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\ Id atti di Na^^et d tre miglia : ^ da quella par» 
td^cVè JopraUcitti Parfiria, dotte è quella finte yche Jichùu 
ma tP Elia;non molto difioflo dal monaflerio della beata Cdiar- 
gareta vergine , menando quiui filitaria vita nelle picciole loro 
cellette come pecchie del Signore mclificauano dolcemetelDi 
quejli furono que* religiofi , che nel tempo della predicatione del 
noflro Saldatore Gieju CHRI ST 0 9 andorono in Gieru^ 
Jalem ; & qurni habitorono alla porta , detta eAurea » infino alla 
tenuta di T ito , 6 * di 'Uefpafiano Imperatori Romani . Ilqtta^ 
le 'Uefi^fiano , ejfendoper P innan^ Prejidente di Nerone Jnu 
ptratore in Gierufilenhintefi la fintiti di que religiofi^ che ha* 
hi fatumo nel monte farmelo y andòquiui , & hebbe daejjìper 
oracolo 9 che tutte le cofi , ch’egli hauea nel penjiero di fare, ben^ 
che dijfcilijpme fojfero ,gli riufeirebbono ageuoLjJime . Del nu^ 
mero di quefli furon que* religiofi cotanto celebrati col nome di 
figliuoli de’ T^rofet inelle feritture antiche ; i quali nel principio 
della Chiefinafiente , defiendendo del monte farmelo, batte-- 
^ti , & confermati neOafide da gli cydpofioli , s <i^aticorono 
molto con ejji nella predicatione dell’ Euangeliojpargendo cofian 
tifiìmamente il fàngue loro nella Galilea , nella Samaria,^ neL . 
U Paleflina per la fede di CHRISTO:èr edificorcno da 
•Vnaparte di ejfo monte la prima fhiefi, che mai fife piu Rata 
per lo innanzi edificata da Chrifliani in honore della bcatijpma 
tergine Maria, La doue prima ellafileua JpeJje fiate habita- 
re con alcune altre vergini , & matrone : ^ perdo eJJi s* acqui- 
Piarono il titolo di religiofi del monte farmelo della 'Vergine 
Morìa Deliamente adunquefipuò dire che la vojhra religio-\ 
nefia c(pipisa,perhtUierehaMmaP Orione fuj^^ tanto tempo fa; 


Ri' 

dfe JtÀ eccedente , per éffere fiata infiitutU3aElia'Profeta,’h 
piu eccellente di ruttici altri Projèti; ^ font a^ per il luogo 
ue ella nacque , ^ per t opere che fece . Ma che diremo noiAeU 
l'viilità, eh' ella ha dato alla Chrifiianafede,iml>ellendola,or^ 
nandoUy df arricchendola dt tanto numero di religiofy vefiìth 
'didiuerfi, & 'varij habiti ? Percioche non fino forfè natejak 
ejjk , come piccioli rufellt davn 'viua fonte , tutte Coltre relM 
gioniy lequali prejèro i titoliloro,f condo le dijfof rioni , 
mi di que' difiepoli d'Elia, che tordinorono , dCinfeme con,S» 
' Giouambattilla la conferuorono, ^ accrébbero? itehe, leg^t*^ 
do, & rileggendo le fante feriti Ore cou le urie de Padri , 
l’ antiche hifiorieyJitruoua.^Terdoche.ynonuifouiene, Padt^ 
che il gtoriofi S. Girolamo còrifcjfà ancor eJfod'fsèr.di 'quefiM 
religione , jeriuendo a ‘Paolino, & altrouc? fhepiu 
fu di quèfiauita monafiica ,ficome Elia neluecchio tefiametH 
to il ‘Prericipe , così SI Giouannibaitifla nelnuouo ? ^rieinS^ 
per uoftra je , quali fonò Siati que’ Pontefici , quegli Imperata 
ri , quegli Re , & in Jòmma que’ ‘Prelati , & Signori antichi^ 
^ anco moderni , che non l'habbiano fituorita , beneficata , 
èf aitata ? Chi altri fu, che Lodouico , il Santo Re di Francia 
U primo, che ritornando di GieruJalem,conducefie molti de’.ré\ 
ègiofidi quello ordine in Europa i & ad alcuni ctefiì edijKafit> 
molti monafieri , &■ fra gli altri un ^andijfimofuor delle portet 
di Parigi, Ù" alcuni altridlcfiìreligiofinemandafee adduci^ 
Re Prencipi , a i quali, &’ nelle due Germanie , £r in tuttA 

tifile Settentrionali , & nell’ Italia furon fitti una infini 
di conuenti ? O quanto pene óuenturofi, o quanto felici, oquoffy, 
to beate er an tenui riquelU ‘Prouincie, quelle ritta , é, que’ pcfy 


fUi tùcg&\ rfe^S hfofìorauanót & lenejìcàua^ 

ffo . ^ che fitte <ijò h àffaticando me , & attediando voi nel 

con poche fatale t antichità yTecceìlen^a , 
ht pil^a di ^kefia religione t & l’ utilità y ch^ella ha datoalU 
fède di, CH KI.ST 0,y cotanto & illujlratayèr efsaltatadal. 
le antiche hiBoric daglijcritti de fanti Padri, c!!T Dota 
tori , fe a pena ne harm'ù potuto fcriuere vna parte dicenoue d»i 
tichi , & famofijfimi ferittorì nei libri loro interi ; oltre molti aL 
fr/, che ne hanno finto nohiltjfima. memoria cofi per tranfitanellè 
carte lorof confermata da tanti Concilij,fiiuoritay & arricchiti^ 
da tutti t Sommi Pontefici, che fino fiati dall anno eli CHRh 
SiT O M, ccxxvj. infino al f re finte di tanti frimlegi, di tantc,^ 
cfisentioniy di tante induglienx,e, ^ di tante immunità, ejfendo- 
ne voi meglio informati di me f O DIO*huono da quanti Mar^ 
tiri e fiata ellafiantificata nella frimitiua Chiefit , Sf anco dipoi 
jMccejfiuamente f Da quante Vergini Ad artiri , non Adar^ 

tiri fDa quante fante Matrone, tutte quafi di fiirpe re^af Da 

J uanti Confffori f Da quanti Dottori di fiirpe regia yO* 
altre nobili/si me famiglief I quali tutti s afiaticorono per la n<n> 
fira fede, fiargendotl fiwgueloro, macerando i corpi loro con 
gramffime afiinen7(e & digiuni,^ predicando ai popoli:perilchc 
accrebbero la vofira religione in venti otto Prouincie, in tre 

conffregationi i dJlbenfe Parigina, la Adantouana , quella 

del 9 ^onte obùetodi Genoua, Dalle qual f, fono vjciti tanti 
^andifpmi T eologi , fhrtijfim'i pugnatori contragli hereticiy ciT 
i^uittffimidifienfirPdi Santa (%ieja, cP è fiato vnoflupcrck 
fhi è colta cosXpriuo di cegnitione ai libri buoni , ^ di letterè 
(/ttolicbe ; ò furai di così rimu'if^o ingegno , che non habbia ^ 

A vedute ^ 
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vedute t opere , & apaggiate le dottrine dei ^an T omajo 
denfe t T>i Guido da Pirpignano ? 'Di Giouanni ^eth f Di 
Giouanni Boccone f Di t^ichel da Bologna f Di Battisià 
C^antouano f Di Giouanni Qapreto f& dì tanti altri , che fo^ 
no Siati poco prima de’ noShriproaui; per non dire di quelle degli 
antichi di maggior grido di (jueSli;nè de* moderni del tempo de* 
noflri padri ne anco S quelli del noflro, che fono infinite ffiritte 
in diuerfe lingue, degni fcienl^a , di ciafiunapiù nohdar- 

te f Molte grfincofe firingo inpicciol fitfeio , dottijfimi Padrff 
per grafia di hreuità ; quello tutto confujò , 6* male agiato .• 

il quale è come 'vnagrandijfima quantità di diuerp , ricchif 

fime gioie, mefiolate jra molti peT^f^i del piu fino metallo , che ci 
fio ipofi e in vno Vaglio , et vuotate là cU ignobile , et inefierta 
mano , come cofi di poco , et vilijfimo pregio . Ma voi , che fiere 
giuditiofiffimi , et di non picchia cogtitionedi cosìpretiofecofè 
(non rijguardando a quefia loro accidentale indegnità , che fù ' 
ceuono dame) fiimatele , fie^etele , et raccoglietele ; riponett^ 
dole nedampio fino della vofira fàpien:(a, et bontà: dando U 
colpa di ciò alla troppa ollegreTZa, che m’ingombra fiuerchùu 
mentetanimo :laqualenon fitolpermettere,cheP altrui parlate 
fi formi , fi non difirdinat amente, rottamente : fi che 

■^(andogli i concetti , tronca fiejjò le parole nelme?o de’ filo i di-* 
fiotfi ;& gli agita la mente, come legno in alto mare , percojjò 
da diuerfi venti j doue egli capa in qualche indegnità di concet» 
ti, in viltà di parole, in deboleT^a di voce . Di quefiaan(fy 

ca, di quefia eccellente, di quefia font a , di quefia vtile , di qd^ 
fi a grande religione è fiato eletto Generale nobilijfimi afioltan* 
tri, il Rfuerendtjfimo Maefiro GiovAM*ATTisTACA»t 


9AXDiJa Stena , (jue^ mattina, & da chi f T)a i primi huo^ 
mini , da i piu prudenti fi^iuoli , da i piu Jì^gi padri , da i piu 
perfetti religiofi, da i piu amoreuoli jratelii , da i piu dotti y da i 
piu eloquenti Predicatori y dai piu eccellenti Teologi , dai più 
acuti 'Dottoriich'ellahahbia. Non gli vedeteìEccoueli, Del nu- 
mero de* quali (per nominaruiJòL^ente quegli Italiani (Jè coÀ 
bene io gli riconojco Ji come fono ajfettuofamete da me ojjeruati) 
che Jòno ò Prouincialit ò compagni de* Prouinciali ) rijjflendono 
chiariffimamcnte per tutto il mondo quefli Maejhri, *Paolo 
Rondini Fiorentino , vero , ^ fingolar Jàutore , benefattore » 
Padre , ^ nutrice de i virtuofiy ^ e^goflino 'Uaghifiello Sa- 
ne fè, tvnoy ^ t altro defi compari del Reuerendtjfmo P, 
Generalc,Loren:(p Laureto,Zlenetiano,Prouinciale di Roma, 
& eccellentijpmo T eologo del Reuerendijfmo 'Uefcouo di (re- 
mona , LorenXp Rocchi Sanefiy Prouinciale di T ofcana» Qe- 
fare *Bafadonna 'Uenetiano, Prouinciale della Prouincia di 
netta. Paolo Filolfo , Prouinciale di Sicilia . Ftlocolo Feraldo, 
Prouinciale di Napoli, Cefare dalle Grotte, ^Prouinciale di 
Puglia , Grifoflomo Stefanino , Prouinciale di Romagna* Gi- 
rolamo cydleotto , Milanefi « 'Uiceprouinciale di Lombardia . 

• TLacaria Marino , Uicegenerale della Con^egatione t^an- 
touana . tMngelo Sanefe, SebaHiano Aue’f^ano, da Cefna . 
Bartolomeo Rapallo, da Ronciglione,Mario Sanefe, *Prior e deL 
laTralpontina, oAlfio Mattioli, Siciliano , Carminio' Figlio- 
mar ini, Napoletano, Giouanni Battifta Cipriano , Pugliefe. 
cAlberto Mandatoritio,Puglief , Giouann* Antonio Bauario » 
Pugliefe, cAngelo ^Panciera, Vicentino , Cornelio Gottardi, 
*Uenetiano . Elia Carneualc, Crmonefe. Ambrofo degli Am- 


Iroji, Fiorentino » Felice Fufanoy Rom^uolo. 'Serafino Qt- 
rojò Siciliano . Pontio Scolma, Cremon^ . zAureiio, ^ Z,e<x- 
ne SangailettOyFiorentinh (2T Saluatorc Palnurio, Napolitano^ 
Ochehuomini , O che figliuoli , O che padri , Ochereligiofi, 
O che fiatelli , O che dotti , O che Predicatori, 0 che T eologi , 
’O che dottori , che fono.Ordoue fine potrà trouare akretan- 
ti dapoterfiegli paragonare f che fdi virilità f di pruden^ f di 
fiipier,!^af di pn Jet ti enei d'aniorcuclc^X.^' di dottrina f di 
<èloc^ue^a f di ecccllen't^a f di acute^af dijficilmente , crediol, 
fi vogliamo argomentare dalla elettione, chebanno fiuta <jut- 
fia mattina : ejjendo che cjuelPhuomo , eh' è dotato di vero giu- 
.ditio, ^ di pruden-^a, dir fi puoch'egb Jia il piu perfetto del 
,mondo. Oejuantalode ,0 (juantohonore , O epuant a gloria, 0 
-quante benediitioni , Ocjuanti meriti vi bautte aepuifiati per 

■ COSI JàntavoHra deliberatione,da tutti i vojlri religiofi,da tut- 
ta la voflr a religione ( lat^uale a pena houui adombrata, non 
che dcjcritta ) an:Q dalTifiejJa beat<i U ergine Aiaria, Padrona 

.di ejfa religione . Beati adunque voi . Ora sì che con cotefio vo- 
.Jlro giuditio , & pruden:^aauan:(^ate di gran lunga la fama di 
. 2-eufi Pittore celebratijfimo ; acquiflatafi da lui nel dipingere 

■ quella imagine,che fu pofla nelgrandtjjìmo tempio di Giunone: 
percioche egli la dipinfie con P ejfempio di alcune poche donne fiel 
te dal numero delle piu belle di tutta Grecia, ma voi per firci 'ùn 
Generale, vi hauetepojlo tutti i Generali, c hebbe per lo pijjàto 
queHareligione innanT^ per ejfempio, guadagnandoui maggior 

. gloria di colui. ‘Percioche quegli prefi ad imitare donne hu 
. fiiue , mortali, & voi huomini , cafti, Pf immortali . Qu^li 

' dipinfi vna Jgura infienfiata , 'ò voi hauete creata vn Generale 

M*- 


. Quella eranm/ìmulacro, cherappreJeHtóuavna 
^^ea bugiaràa^ & quefti è 'vno Hcroe , che ci rapprejènta I D- 
^10 vero. Q^laera vna tauoU ornata di colore terreno^ 
cpuejHe-nmhuomo ricco di celejìe 'virtù. Quella fu pofta 
mthemtio cTvna Dea profana , c!ir quefti ha degmjftmo ^ado 
' -ruRa Cntefa di C>MR,IS1T 0.0 che ritratto miracolojò h4~ 
- tfcté fiuto, prudentijjimi ‘Tadri . fon che pennelli f Conquai^ 
^òiofii / Vhauete fiuto a bello fiudi o , ò pure a cafo f A bello 

cì'ed io , Jè ben cono fio tl vAor •ifoHro : per cicche ilcajò 
'ttdu ha che fixre con t attieni illuflri degli huomini eccellenti, co- 
'7ne fiete 'voi. Cheacafif Doue fi troucrebbe 'vnhuomo cofi 
‘^toCco , tJT priuo di giuditio , che reggendo l'elettione , che ha- 
fitto , lagiudicajfe a cafo , ^ non piu tofloprudentijfima , 
•Ò'giuditiofijfma f. Voi non hauete creato vn Generale nò, ma 
-"nthÒKete rifufiitati molti,^ trasformati in 'vno con cotefia 'vo- 
'\firacreaiione . O che miracoloft rifurrettione è quefia. Oche 
~ÌHitrMiglioJà trasjòrmatione è quefia . Huomini trentanno tjò- 
^ìi&tifitfiitati da morte a'vita , & cangiati in 'vnhuomo'viuà . 
mpMdeq ueflo f egli èpurpojfibile . Chi è colui così cieco , che 
^inon fel'veggat Or non 'vedete, & conofiete alla fua'vcneran- 
^ iRà , & quafiche diurna prefen'i^a , ch'egli ha raccolte in fi tutte 
€ qiuelleprincipali 'virtù , con chei Generali dr Greci, ^ Latini 
-fòriroko , Ó'gouemorono cofi degnamente quefia religione, (ST 
-€hegli moflrorono al mondo così ornati, ^ tllufiri, ^ dipoi gli 
t dierono miglior 'vita f Percioche (per non fir cofi longa diceria 
V toimentouare anco i Greci ) non fi fiorge in lui efirejfamente 
i là patfen'^ di Bertoldo Sant of La diuottone di Broccardo San 
4 tófL'hofiitalità di Cirillo SmtoWhumtltà di Bartoldo Lom^ 
.V. bardo f 
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^ardo? La<vigilan7^cli cy4tano tritone f 1^ mditità di Si- 
mone beato , In^ejlì La pace di Micolò Gallo f La clemen^^ eù 
Rodolfo Alamano f LaprudenX.a di Pietro d Amiliano t Lift- 
telletto di Ratmondo delt Ijòle ? La perfeueranT^ di Gerardo 
da Bologna ? La Jàpien^ di Guido da Pirpignano ? La hene- 
uolen^a dt Giouanni di Alerio ? Lagìuflitiadt Pietro di G<(a- 
Jaì La heneficent^a dt Pietro Raimondo^ La fohrietà di "IPie.- 
tro Palmario ? La memoria di Bernardo Olenfè . La digniti 
di\Adichele da Bologna^ Il decoro di Pietro da "Palude ì Z.4 
'pietà di Matteo da Bologna ? L’accoglien'à^ di Raimondo Bor- 
querio ? La moderanXa di Giottanni de' Grofjti Lapronte'à^el 
di Bartolomeo Roccoli ? La temperari^ di Giouanm Facijt 
L’equità di Giouanni Sor etto beato ? Laprouiden^ di Ghri^ 
jlofano BreJJàno ? La dtltgen^a di Pontio d’Auignone ì La ci- 
uiltàdi Pietro Terrajfai La concordia di Battifia ty^danto- 
uano ? La manfuetudine di Bernardino da Siena ? Lagrauità 
di Nicolò Audetto f L amabilità di Giouambattijla da Rautn- 
nai 0 che bella rijùrrettione, o che font a metamorfojt è quefa, 
che ci hauete quefla mattina jàttagiuditiofìjjìmi , Cr ingeniof^. 
mi Padri . Chi ue thainfègnatai DIO buono • JèciaJcmoJi 
que' Generali gouemò cojt bene quefiareligione convna fòla 
•virtù principale, eh' era in lui , che dobbiamo J^eraredaepuSUi 
che lepofjìede tutte ? Sono da lui acquifiate , ò pure gli fino fia- 
te infufe da i Cieli ? Chi 'Vidde mai piu vn figgetto, che di tan- 
te ne folfecapaee,comeèquefto ^Ditelo'voi ,dottiffimi"Padrit 
che contocchio acutijjtmo della confideratione , penetrate bene 
Jj>eJfo,nonpHrele cofi,che fimo fipra, & fitto la terra, ma 
anco quelle i che fi contengono nelcielo. Vedete» /vi prego» 
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(étfftàltre di i^ueSle grotte , anco ha , non Jòlamente ornato^ 

im tutto rifieno di molte mift eriofi , &" diurne interpretationi 
àl jito Cognome, Lafciamo fiore che Ct^o in lingua Tofcana o;o- 
^ J^^ficare difiari ( per non attediarui fiuerchiamente con 
quelle cofe , che meglio Japete di me , narrandoui le grandijfime 
y^tificationi , che fi cauano dal numero deldifiari ) percioche 
mibaSharicordarui folquefìo, che Caph in lingua Hebraica, 

, bhgUA fuga f lingua dID DIO, fignifica Primo mobile , ^ 
€yrbe (Iellato. Non è egli vero, dotti ? fiveramente.pofciache 
iaAiofira religione per l’ordine fuo fperladfiofitione Jùa, per 
k virtù fue , per g filendori Juoi , puojfi con voHra pace Ma- 
tentatici ifiìmigliarc al vofiro <Mfirolabio : percioche fono in 
quefia, come anco è in quello le fue sfere , il fuo Zodiaco co i do^ 
deci fegit che la cinge tutta, le fue fielle erratiche , ò H^ianeti, 
le fielle fijfe , & i duo Poli con quell’ altre , che da fi flejfe fi muo- 
\ àono!p che fono mojfe-^t^ anco tintelligen'^d’ejf'e sfere, le quali 
<! coji fono tutte mojfe,Sr gouernate dalfùo Primo mobile, & Or- 
i befiellato, eh’ è il nojìro Reuerendifsimp P. Generale . 0 DIO 
* eterno , & vero, che filendori , che virtù , che armonia nafeono 

1 da Juoi mouimenti, Ò* dai raggi di tanti,quafi che celefii corpi, 

thè auuiuano, ^ allumano O* gl' intelletti , & I anime di que- 
' fio mondo delle cofe diurne , infondendo loro tutte le virtù mo- 
tali, IJfirituali , & Chrifiiane ; fi come anco riceuono qua giu in 
terra le cofe naturali alcune for's^e , ^ virtù nobilijfime , dalle 
fielle, che cola fit veggiamo nel Qelo . Io non jbper qual cagione 
tfioltatori amoreumfiimi , io mi fia lajciato trafiortare a uoler 
[, dijeorrere tanto dintorno alle lodi delle uirtù, ^ de meriti 
del nofiro Reuerendifiimo P. Generde^ che quefia mattina ci i 
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J}dto ^ ^ fielle'dicolftfh thefhmnìÌLeleH9 > 

fcHfo che & l’'vno y. & gli altri. fino fi fàtth che coloro tch.e.g//h: 
celebrano con le lodi, tanto meno gli ejjaltano poiché non tantà-, 
fi ne può dire, ejuanto resta a dirne . Jmperoche^, quanto piuLt; 
^fett ione dell intelletto giunge alfigno , tanto meno può giun^. 
gere al debito della loro dignità : Et anco per queflo che gli hono^ 
ri del noflro Reuerendi^moT.furonprma predetti, 
dati che nati, dal noflro eccelL'ntiJJtmo MaeRro Giuliano da\ 
* 7 rato, che fu huomo dottijflmo in tutte le fiien'^e , 5 " fpetinL; 
mente nelle ^Matematiche, llquale, predifje (ejjendo quefli al^ 
lora tenero flmciullo ) ch’egli farebbe ejjaltato a quefla digni~ 
ta'. Facendo queflo gi udii io ad imitatione de i Pittori : i quali \ 
nel ritrarre alcuno , Jpre'^:(ando tutte l’ altre parti , & mem^ 
bra del corpo , s’appigliano filament e alla Jìmihtudine della fori 
ma del volto . Percioche, veggendogliteflìgiedelP animo, i li.\ 
neamenti dell ingegno , in ejfo germogliare le virtù , prefi il. 

giuditioyde’ fitoi coflumi, che gli prometteuano la fùprema ma^, 
gioran'^ di quefla religione. Per ilche egli fu mandato allo flu-. 
diodi Padoua: la doue in breuijflmo fiat io di tempo, afienden^ 
do di grado in grado negli fludij & humani , & diuini, arri^^^ 
chi l’animo fuo di tutte le. virtù , di tutte l’arti , che firicercàno, 
nel vero religiofi ,& acquiilojjt tanta jàma , che Jùbito chi’ egli 
hebbeprefifinfigne del dottorato, meritò ejjèr fitto Reggente' 
in*7ija,in FiorenZu,^ in Siena, doue & leggendo ,0“ ,di^ 
fiutando ne' luoghi publici 3 ne’ priuati , fece pruoue degne, 

di fi flejjo . Et perche egli era conofiiuto non meno atto allei 
cpfe Adorali, Economiche, 0“ Politiche , chealli fludij ddln. 
FjlofoJìa, ^ della Teologa, egli fu efitto Priore de gli honora^ 

.. ‘ tifimi 


f 


tijjìmì Conucnti di fiorerttat & di Siém,Ù‘ dipoi Proni nc io- 
le della T ojcana. T)oue fi v^de e^uanto la fùa pruden'i^yò' cari- 
•tà JojJè nel gouemare que religiojì grande ; con huomjjtma con- 
ténte^^^a» & ammiratone di tutti, *Tercioche , egli fi dima- 
Jhrò fempre affabile nella fine Ha, gratiofò nella Jembian 7 ia,ge~ 
nerojo nell' animo , fedele nel cuore , & quajì che diurno in ogni 
fittone humana . fiche vdendo, & 'veggendo il ReuerendiJJimo 
P. Macjlro Giovambattista Rossi (di buona memoria) 
adora noHro prudentijjtmo Generale ; lo chiamò a Roma , & lo 
fece Procuratore Generale di tutto t ordine ; giudicando, ^ 
parlando fempre honoratijfmamente di lui 6" con perjònaggi 
maggiori, & con minori, Percioche, hauendo prima che lo chia-- 
niajjè conferito quello fuopenfiero, ^ ddtberatione conl’lUu- 
flrtjjtmo, ^ Reuererdijfmo Cardinale di Santo Sijlo , nojlro 
colendijfmo ^Protettore; dimandato da lui, segli era buono per 
queltof^o , il Rojf allora gli rijfofè fmceriffimamente con que,. 
fie parole formali. Si JlluJìriJsimo& Reuerendifsimo Monfi. 
gnoreiò' anco vfque adapicem. Venuto adunque in quejla^an- 
dijsima citta di Roma , capo del mondo, & della Chrijliana re~ 
Ugione , non iSlette molto , ch'egli fece così conofeere il valor Jùo 
tr leggendo publicamente in Sapieni^, ^ orando in Capella, 
alla prejèn:(a di Sua Santità, & del Collegio degtlUufìriJsimi ò* 
RfUerendiJsimt Cardinali di. S. Chiefa, feruendo lavofra 
Religione , ch'egli s'acquijlò tanto credito , & beniuoglien'S^a, 
reputatione <tpprejfo di tutti, ma piu degli huomini grandi ( dal 
giuditio de' quali ^ i coJiumi,éP g^inge^i altrui, fono appro. 
nati , &■ affinati fi come l oro s'approua , affina nelle fornaci 

del fuogo, 6: poi pofii al parinone dell'attioni humane,& dù 
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itine) che per Io trdn/ùo a miglior vita d‘ejp> R,euerendifsitHo 
*T. Generale Rojsi ,propoflo injteme con molti altri Mgpuèmo 
dell Ordine voJìro,fu creato 'Uicegeneraie^^'UtJttatore y4pofto 
lico di tutto ejjò ordine dalla S. di N. S. "7apa GREGORIO 
TERZODECIAdO, con ^ande Jòdisfattione , applausi 
di tutta la votlra religione. Ilche fu con buonifsimi aujpitij.per- 
cicche a pena egli entrò in (jucll ojjìaOiche la ace, fine della Fi- 
lofofia Adorale, & Chrifliana, non pure confermojìi , éj* 
prefi vigore mfieme con tutte le virtù,ma cominciò a crefeeredi 
tal maniera, che non naccjuero già , come fi dice , tanti huomini 
armati de i denti di queljkuolfò Serpente, fiminati da Cadmo^ 
■guanti virtuofi allora fi viddero deflare , Ó“ rifirgere, quafi che 
da vn perlifero letargo,ò da finnacchiofipiff'itia aggottati, 
nafierne de gli altri per tutte le vojìre Prouincie.l quali, percSii^ 
■all’ apparir fuo ^// Rudi) chiari aprirono le porte , cofi anco efii 
aprirono gl ingegni loro fi come s aprono i fiori all' apparir del Sp 
le in quefii tempi di *Tnmauera.Doue fi veggono hoggimai 
fiere tante fauille accefi di vera gloria , che accenderanno tarttp^ 
fumico negli altrui petti , che i mali cofiumi fi con fumeranno jmi- 
troducendouii buoni. Imperoche i giouani, fino indri^atf» 
nellavia delle vere virtù, ^ delle buone arti- cominciando^ 
dalle piu bajfe , & afiendendofi dirado ih grado infino alle pH» 
alte , quafiche per gli fiaglioni della fiala , che vidde Giacoè ; 
La onde veggonfi quiui fiorire tutte le feien"^ , 0“ tutte farti 
tT* virtù piu nobili : le^uali fimo esercitate , fecondo f inclina 
tiene de i loro pojfijfori o per ifiocciar l’otto , ò per debito , ò pef.^ 
bifigno , ò per diletto. , ò per ornamento di fi fiefsi ,ò dei Cottii. 
uemi,ò perfilute dell' anime, ò per gloria, honore d 
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J^taChteJa^Qt^m Jec;on(lo .i merlujirendm^^ 
doni: dati con pari aletta a tutti . ^er cicche gliattiui fino ho^ 
norati , ; contemplatiui ajjeruati , i. buoni amati , i denoti vene- 
rati igli fludiofi ejjàltati , / vecchi fèruitt , / maggiori obediti ; 
& in fimma tutti rajjrenati col fieno dvnamcde/tma legge : 
porr andoji però infinito rijguardo all'honore degli h uomini lette- 
rati yper la dignità, ^ uirtu loro : la quale ua innanzi adagio- 
ria , come t jdurora innanzi al Sole : trattando nondimeno tutti 
efftalmente: bilanciandogli con la bilancia della parità, come ra^ 
ffoneuolmente , 6 * proportionatamente ricercano i meriti . ( fi- 
fondo i tempi, e i luoghi ) delt opere di ciafiuno: lafii an dogli go^ 
dcre quella gloria , che fi raccoglie dalla uirtù j ufandofi libera- 
tifi dibatta , non meno a i buoni chea i uirtuofi: correggendo 
imaluagi con carità ; finZaprenderfi uerun ddetto di uedergli 

f igere j per non imitare la moglie di Loth : la quale perche (% 
ttò]juoltandofi, di uedere il jùpplitio de' trifti , diuenne una 
fiaiuadi fide . Sapendofi bene che conk pene de maluagì ,non 
fi fimno buoni i fiudditi , ma co i premij de buoni . Et d'onde 
auengono quelle cofie ,fie non da quelle bontà , le quali nafeono da 
i fioauijjtmi coflumi delle maniere principale, naturale, & accu 
dentale del noftro Reuerendijfimo P. doue l'humiltà , ch^èper- 
petu a, O* ihdijjoluhil compagna dèlia dottrina,^* il fiondamene 
to di tutte le uirtu , tiene tljùo proprio albèrgo f ^jieBa e queL 
la (palamita, amore uolijfimi afioltatori 9 chef ira a fie gli animi ^ 
gli allaccia sì nell* amor fiuo,che non gli làficia guardare con oL 
tri occhi che con quelli della pi etaiìfiòn quefia egli ejjercitala 
Giuflitia, la Portela, & la T\mperan^, ficendo fertili ne 
^altrui cuori Camere i lapace Cvnione : doue ilbene 
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U f licita nojìra dcrìuano: trasformando i fùoi ne ^i affetti 
altrui sceme il Camaleonte il color fuo in ejuello de fft o^gettijeho 
fegli rapprejèntano innanzi ^ O DIO Immenfo , ^ Immùft» 
tale , fe habbiamo riceuuti da lui in ejueflo poco tempo, eh’ egkcà 
hagouernati, tanti belli, cosi Jòauijrutti,c^uali dobbiamo ffe-* 
rare chabbiano da ejfer tjuellt,che ticeueremoper l' auenire^Coi, 
sì, così, dot tifimi Padri, innocentemente viuendoyfy virtuoffu 
mente operando , s’acejuijìanole dignità , & gli h onori . lattali, 
non pojjono ejferc nè piu belli , nè maggiori , nèpiugiuHi,fe non 
Jt riceuono dalla iflejjà ZJirtà. cy^lla quale dee ejfer e indrit^i^ato 
ogni nojlro fine, 6" ogni nojlro fiopo : poiché per l’amore di lei i 
gli huomini forniti di^ande inge^o, hanno fenipre ffejò , 
tuttauia fendono tante fatiche, 0“ tanti fii dori: acqui fiondi^ 
^ lode, & gloria, immortalità. Percioche (come benfape^ 

te ) nafeendo l'huomo, IDDIO gli diede ogni generat ione di.Jè* 
me,& gl infufe l’ejca d’ogni conditione di ‘vita: lequali cofè,càU 
tiuate dalui , crejcono , fanno in ejjò i frutti loro . Se fiatò 

fnfuali , egli fi jkbeflia : fe fono rationali , egli diuiene celefh 
animale: Je fono intellettuali , egli fi trasforma in Angelo 
anco talhora fe ne pajjapiu oltre . Perche ( come dice Empea 
docle ) noi hahbiamone gli animi nojlri due nature i cant'vnn 
delle quali fìamo leuati, & rapiti al cielo , & con t altra abboffa, 
ti, & fiacciati nell' Infimo . Q^efle virtù, queflo valore , quefii 
meriti,quefli frutti, v'hanno quella mattina, giuflijjimi Padrt^ 
affretti a creare d Reuerendijfimo P. Maefiro Giovambat:» 
tistaCaffardi da Siena Generale della voflra religiout 
Carmelitana. llche,ficome è difmma fdisfattione,^ contentò 
avoi.medefimi, così anco faràatuttele uoffre P/ouincie,a tutti ^ 
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i^onuenMi a tutti i letterati , a tutti i Padri , a tutti i fiate Ut, 
tutti i figliuoli vofiri, che a ciò Jhre v hanno qui mandati . 
l^aii fiu fittbondi cf 'udire qitefla nuoua, che Ceruo bene ajfi^ 

, di bere a qualche chiaro, fonte ^ afiettano che gliene diate 
Jùbitoraguaglio , Deh fate adunque, per cortefia, che non fi to^ 
fio, che 'ui haurete ricreati gli (piriti vitali , corriate tutti ai 
wfiri alloggiamenti, alle vo(ìrecelle;diate di mano alle penne,al^ 
leócwrte, Ò* agtinchiofìri; à fermiate quefia nuoua, cotanto da 
tutti ^ defiderata,^ a[pettata:percioche.ellaglifirà olire mo- 
dagioconda , & diletteuole ,piudogni altra cofit , che & ddet- 
teuole,ly gioconda fia,con quefie par ole Jole, non piu,ll R,eue- 
rtndijjìmo P,MaeftroGioyAiABAr’TisrACAT?AKDi, Sane 
Jè^e flato creato noflro Generale.O "DIO buono, che nuoua^a- 
t^ma,ché nuouafoauijftma fia lor quefiafQ^fle par ole faranno 
a baflan^a. Vn altra fitagli potrete poiferiuere piu agiatamete 
t^oreuoltjfime accoglien:(e, ch'egli vha fktte.quanto fia grande 
U fitapruclen:^, condimento delle fue virtù morali . quanto fia 
filendida la fua riiagnanimità . quanto fia /ingoiare la fua vita 
religioja . quanto rara, ^ diuina fia lajùa carità. in Jòmma 

quanto fia fiicura rejpettatione, ch'egli habbia da efjerci vngran 
dtfjìmo, & Ottimo Generale : con altre cofi fimili a quefle. per- 
hioche tutte fieno fouerchie, tutte vane, tutte curiofe : ejfendo 
che con gli Jplendori delle fue virtù, egli ha dato tanto aflaggio 
& dapprejjb , CiiT da lontano del valor fuo , ch'egli è notifflmo 
àtutta la voHra religione : Deh , fi vi è alcuno di voi ,<he fia 
piu amoreuole de gli altri delle jùe Prouincie,delleJùe Congrega 
tioni, òpure de ^oi Conuenti, vada fiat anto , o mandi a i fòl- 

liciti JMaeShi de Corrieri, & gli preghi, che diano toflo l' or. 
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:^o ai migliori cMiAli, che hidfbiano ; che gli jaccinoporre /oita\ 
/piedi del piu ^no acciaio , che Jìtroui, che gli appreflinàj 
per lepoile: &ponghino in fèlla molti de i piu agiltt de iptu deX 
Shri,Cf de’ piu fedeli (Corrieri, che ci fieno. Che badate ì fu,Ju,\ 
gite; cy indriff^at egli tutti , chi verjò le due Germanie ; c^ualé- 
wrfo la Francia'; altri verfò la Spagna ; alcuni nella SicHia^dri. 
parte per tutte le prouincie della nojìra Italia ^ acciqche portìfitt 
toslijjìmamente qiiefla aJj>cttatiJJìmanuoua.Dategli animoprol^. 
mettetegli che dal cielo, dalla terra, ^daltace^ue haurannobuoA 
nijjìmo viaggio . Percioche troueranno il Sole fenT^u ardore ^ 
le nugole fen'ii^a pioggia, le nebbie fen":(a caligine ,i venti Jèru 
humidità , l’ ombre fn'i^ me flit ia , il fefeo fen^^a algore^ 
la notte fen-^a tenebre , l’aere pn'i^a ofeurità , f alpi fen^a rupÀ^ 
pi , i monti fen'ii^ fin^a alte1<^a , / colli pn^a 

ep>re'^ffa,leriue fent^a falita , le plue pn"i^ errori , i bophi. 
Jèn:(alpini, le flrade fen'i^a plfl , le vie fen:(a ladri, i triuij, 
fen'ii^ fintapme, le valli fent^a pngo,i pntieri fenX* 
tifi prati pn:(a peppi , le campagne pn^ lungheT^a , ica^ 
Jìelli pn'^mura, le città fen'^ porte, le fiaggie pn^are-. 
na, il mare pn'ii^ tempefle , le naui pn'i^^a Jdrupiture, tonde 
fenT^a procelle , t marinai pn^a beflemmie ,iporti pn^ne.^ 
mici , i pumi Penfa propndi ,ilagl7Ì fenit^a fogli, i torrenti 
pn^ac^ue ,i ponti pn:^a pericoli, la fiiica pn'i^ Slanche^j^ 
il caldo pnX^ fudore , la pte PenTpiarfura , la fime pnT^ 
aeboleTlpa , il formo ptiT^ pigriiia.,^ hefli pn^ inganm 
leperepnT^a crudeltà, i cauah pr/^ grauet^i^ , le ventura 
fàì^tardan^fy f benepeati pn'ii^ ingratitudine , Sù,pti 
a cauallo adunque Corrieri , poi che non ci èpericolò che tlv/ìt 
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' Jtr'o vUg^io 'vijta intmotto ^ nejfun Jmi^Oy è difillo ne 
ì-^ande, nej>icciob. cy^dopratele sJerT^e, &'giiJj>roni ;accioche i 
'vofiri caualli faregginoconU frefte:^a de piedi loro, la ve. 
locità deltali degli vccelli.. Deh perche non hauete per fire 
quefto viaggio i velociffìmi caualli del Sole , col fuo già mal 
guidato carro da Fetonte , an:(^i piu toflo quello di fiamme 
^^enti con che 1 D D I O rapì Elia Prencipe noHro, 
p: lo portò nel Paradtjò, accioche piu preHo potejle arriu^u 
fe, la doue vi hauete propoflo gire ; O* conjolar tanti bua. 
m , amoreuoli reùgiofi , che vi attendono ^ di gior- 
j[io, ^ di notte fit le porte de\conuenti, ( agutfi di jàme. 
fichi Rondinini , accommodati d'intorno al nido loro , affet^ 
icmdo la madre 0I defiderato cibo ) ogni velai che veg. 
gpnPt ogni cauallo , che Jcorgono, ogni pedone, che /copro, 
no, penjàno che fiate voi con le defiderate lettere f Ma eccci, 
che cofa pormi vedere? che fentire f Pormi che di già fio- 
tela giunti i ^ che habbjateJorQ arrfcata così buona nuoua: 
& perdo con gli ocihi ( per dolce'i^a di tanta allegre'i^at 
chejèntono ) tutti ripieni di Udirne; s'abbracciano, ha. 
ciano fcambieuolmente l'vn t altro rallegrandofi , che paio- 
no quafi tanti terrefiri JMercurij: &■ dipoi fiettolojàmente 
VeSlirfi, parte i candidijfimi manti , parte le veBimenta p- 
gre i altri prender bianchifftme cere acce/è in mano ; alcuni 
altri i Toriboli cC argento , d'oro ; colmi, fumanti 

de* piu Jòaui odori , che fieno in pregio ; ^ prodotti ne gli 
Indi , ò ne* Sabei ; O* correr tutti allegri , ^ fefieuoli 
con vna ordinata confufione alle lor Chiefe ; mentre che 
le campane, fanno mantfefia così fmifurata letitia ; fi che 
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s'ode f&ogrù-parté hWónofT/ma .EtAlJuono arthomopt 

, \OYg<mi, ^di mille altri dit^mMjìcal injìrumenti ; ripieni 
' tutti di dolce , & gioconda m g^i a , intonar con dìHotione » ^ - 
Tc Dcum laudamus. 

Tc Dominum confircmiir. &c. v 

Et io,lafciandogli a lorhelP agio cantare, mi rallegro con 

•tutto t Ordine vojìro , & con Uoi P. ReueréndiJJìmo, & con 

■ tutti cotefli religioJiJJimi,&' dcttijjìmi Maeflri,deUomamentÓ3 
&■ honor eh' egh riceuedavoii della ejjaltatione 'voJtrajO' della 

-loro elettione, in nome deliioftro picctol Conuento di Conjìglioecc 

■ raccomandando lui,& me alle ineffahiU vojtre bontà, ficcio fine 

■ al mio ragionamento .fen'^ por mai line di lodare , & ringra^ 

tiare N.S. DIO, della cagione, ch’egli cèda, dirallegptrà 
■ci cotante &hoggi, CP perpetuamente . Pregando Juadinhia 
• CMaeJià perla conferuatione , é" felicità vojira . > '■ 
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